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Quasi unanimità sull'appoggio al presidente incaricato 
Astenuti Signorile, Borboglio e Milani. Manca, Formica 
e Ruffolo ribadiscono le critiche alla linea politica 
Lo scontro è rinviato, ma il segretario è più forte 

Tregua nel Psi: «Sosteniamo Amato» 
Martelli fa pace con Craxi e non guiderà la rivolta 
Scontro rinviato. Craxi ottiene quasi l'unanimità del 
Psi in un appello di sostegno e incoraggiamento ad 
Amato e, nel giorno della tregua con gli oppositori, 
ritrova come alleato Claudio Martelli. Il delfino «pu
nito» si riappacifica, resta al governo e non guiderà 
alcuna rivolta. Ma il dissenso sulla linea resta e Si
gnorile, Manca, Formica e Dell'Unto insistono: «11 
quadripartito è morto e il governo sarà gracile». 

BRUNO MISERENDINO 

M ROMA. Le tensioni resta
no, il dissenso anche, lo scon
tro sulla linea politica è soltan
to rinviato. Ma Craxi ottiene in • 
due ore di direzione quello 
che voleva: una tregua in no
me di Amato e del suo difficile l 

tentativo. Nessuna resa dei " 
conti, dunque, e nessuna con
ta nel Psi, dato che alla fine ; 
l'ordine del giorno in cui si ap
prova la relazione del segreta
rio «sulle difficoltà che il paese 
e il sistema politico stanno at
traversando, sulla crisi di go
verno e sull'impegno dei so
cialisti», ottiene praticamente 
l'unanimità. La chiave di volta ' ' 
è la richiesta di voto sull'odg, ' 
sotto forma di un appello pres- -
sante e accorato di Craxi all'u-

IL PUNTO 

nità del partito nel sostegno al 
tentativo di Amato, che di fatto 
biocca il dibattito e lo rinvia a 
data da destinarsi. Gli astenuti 
sono soltanto tre (Signorile, 
Borboglio, Milani), tutti espo
nenti della sinistra, che peral
tro non lo fanno per negare so
lidarietà ad Amato, ma per far 
capire al partito e all'esterno 
che di tregua si tratta e non di 
resa. Mentre di fronte all'ap
pello e alla delimitazione della 
materia in discussione, anche 
esponenti come Formica, 
Manca, Dell'Unto, Spini, pur 
nnnovando le riserve di fondo, 
non negano il voto di soste
gno. «Anche - commentiino -
per non dare alcun alibi a chi 
vuole criminalizzare il dissen-

ENZOROOOI 

Un vincolo 
più forte 
di ogni 
astuzia 

M Diciamolo schiettamente: Giuliano Amato, con tut
te le qualità che fili vanno riconosciute, non poteva tra
mutarsi nella gallina dalle uova d'oro. Ha cercato di 
estrarre tutto ciò che era possibile dalla condizione for
zosa in cui lo restringono i vincoli politici, oggettivi prima 
ancora che formali, in cui è stato chiamato ad agire. Chi 
poteva seriamente ritenere che egli fosse cosi libero da 
poter davvero contrattare le condizioni politiche e pro
grammatiche di un «allargamento» della sua base parla
mentare? L'allargamento era una patetica escogitazione 
trasformista dei vedovi inconsolabili del quadripartito; 
non poteva essere l'obiettivo e l'orizzonte di tutti gli altri. 
Né era immaginabile che l'intelligenza tattica del perso
naggio Amato potesse supplire al tenace anche se treme
bondo arroccamento dell'attuale Psi e dell'attuale Oc 
sulla logica della «governabilità». Quadripartito era in 
partenza, e quadripartito sarà (se sarà) alla fine: cioè un * 
governo di sopravvivenza fatto da partiti che non hanno 
maturato e risolto nel proprio seno la riflessione critica 
sul voto del 5 aprile. E la riprova, davvero non necessaria, 
l'avremo dall'organigramma governativo che si annuncia 
spietatamente «cencelliano». ><r. «-

Amato non potrà rimproverare i suoi interlocutori, < 
estemi al quadripartito, d'essere stati disattenti o diffiden- • 
ti nei suoi riguardi. Né si potrebbe dire che il confronto 
programmatico sia stato un'ipocrita commedia: qualche 
traccia di esso si può trovare nel testo da lui inviato ai 
partiti. Ciò ha creato qualche movimento dentro il Pri e 
ha messo alla prova l'unità del «patto referendario». Ma 
alla fine il presidente incaricato non ha potuto incassare. 
nulla. E questo anche perché il programma, considerato 
nel suo complessivo senso politico, é a tutti risultato quel 
che è: un tipico programma quadnpartitico, pieno di me
diazioni al ribasso, di volute genericità e di spiragli affida
ti a quel che potrà accadere in Parlamento. C'è da giura
re che ne vedremo di ogni colore quando si tratterà di le
giferare. E questo é il primo punto di preoccupazione 
che va rilevato: la confusione politica che non potrà non 
accompagnare la navigazione del govemetto potrebbe 
compromettere quegli atti indispensabili e urgenti su cui 
va subito aperto il confronto parlamentare come, ad 
esempio, la legge elettorale comunale per mettere in gra
do centinaia di amministrazioni locali di uscire dall'at
tuale ingovernabilità, e la istituzione e il concreto opera
re della Commissione bicamerale per le riforme. Qui non 
è più questione di maggioranza ma di responsabilità de
mocratica: il meno che il governo dovrà assicurare sono 
le condizioni politiche e tecniche del lavoro di riforma da 
parte delle Camere. « -

Si può dunque abbozzare un primo bilancio dell'ope-
razione-Amato. Ci aiuta la relazione di Craxi alla steno
grafica direzione di ieri del Psi. L'appoggio e la solidarie
tà ad Amato era scontata. Ma dov'è la spiegazione, il sen
so politico, l'obiettivo di questo governo a direzione so
cialista? Meglio detto: per quale ragione il Psi ha pensato 
di assumere la più alta responsabilità in questa condizio
ne di «crisi profonda del sistema politico che è anche ad 
un tempo istituzionale, morale, funzionale» (Craxi)? 
Non è pensabile che una tale scelta sia dovuta alla con
vinzione che bastasse sostituire la De alla guida del go
verno, lasciando immutato tutto il resto, per mettere su 
binari sicuri la crisi italiana. Craxi non è sfiorato dal so
spetto che la De abbia qualche ragione di ringraziarlo 
per averla sollevata dalla più impegnativa responsabilità. 
Se la presidenza socialista fosse programmaticamente 
motivata dall'obiettivo di aprire a breve una diversa pro
spettiva politica, allora si potrebbe parlare di una forte, 
anche se opinabile, ragione. Ma ciò non è, e l'unica cosa 
visibile è che Craxi, sconfitto nella sua improvvida prete
sa di rivincita, si deve accontentare di un surrogato in . 
condizioni di alto rischio politico. E deve promettere al 
suo partito una più approfondita riflessione politica do
po il varo del governo. Perchè anche lui sa che il Psi toma 
al governo ma deve ancora stabilire dove vuole andare, 
dalmomento che la via della restaurazione è sbarrata. 

so interno». 
Craxi comunque ha I suoi 

motivi di soddisfazione. Se 
non altro, da ieri mattina, sa di 
avere ancora dalla sua parte 
Claudio Martelli. Il simbolo 
della tregua è infatti il sorriso 
con cui il ministro della giusti
zia esce dalla direzione dopo 
un faccia a faccia chiarificato
re col segretario. Martelli, si
lenzioso nei giorni dello scan
dalo milanese e punito da Cra
xi con la preferenza accordata 
ad Amato, resta al ministero 
cui tiene molto e che il presi
dente incaricato gli ha offerto 
proprio ieri, spiega al segreta
rio che non è mai venuta me
no la sua amicizia personale, e 
soprattutto spiega che non ha 
alcuna voglia di guidare il va
riegato fronte anti Craxi. Natu
ralmente, anche quella di Mar
telli è una adesione condizio
nata: «Aver espresso solidarie
tà ad Amato non esclude che 
questo o quel compagno pos
sano avere riserve, perplessità 
o preoccupazioni sul quadro 
politico generale e soprattutto 
sulle prospettive. Questa è ma
teria che ha bisogno di una di
scussione ben altrimenti ap
profondita». E stato propno 
Claudio Martelli a chiedere 

che si andasse oltre alla gene
rica solidarietà ad Amato: «È 
troppo poco - ha detto rivolto 
a quanti avevano espresso ri
serve sulla maggioranza di 
quadripartito - ci vuole impe
gno e corresponsabilità». 
Quanto al governo Amato, si è 
limitato a un consiglio al presi
dente incaricato: «Non ti sbi
lanciare troppo sulla riforma 
elettorale, seguendo le linee 
del progetto della De». La deci
sione di Martelli ha convinto 
molti della opportunità di rin
viare la battaglia sulla linea po
litica. Del Turco è stato altret
tanto chiaro: «Oggi alle 16 (ieri 
ndr) Amato vede i sindacati, 
vogliamo farlo presentare con • 
un Psi diviso?». La relazione di 
Craxi, peraltro è abbastanza 
generica da non offrire spunti 
particolari. Il segretario espone 
l'analisi prevista e la filosofia di 
fondo che lo guida, senza suc
cessi, in questa fase. Rivendica 
naturalmente che «dopo cin
que anni di governi a coalizio
ne de tocca nuovamente a un 
socialista il compito di tentare 
una soluzione di una crisi poli
tica difficile», e ribadisce che in 
mancanza di alternative non 
resta che la logica dei numeri: 

•Sarà la maggioranza possibi
le, con 1 concorsi che si rendo
no concretamente possibili, 
con le convergenze possibili, 
con i dialoghi e le aperture 
possibili». Nel regno dei possi
bile, una certezza: «Osteggia
mo l'idea di governi provvisori 
e sollecitiamo la formazione di 
un governo sorretto da una 
maggioranza politica e parla
mentare». Ossia a geometria 
variabile, a seconda del con- ' 
senso che di volta in volta po
tranno dare altre forze, che 
Craxi non indica. Del resto, af
ferma il segretario, non è colpa . 
nostra se cicchetto e La Malfa 
non ci stanno. > 

Craxi non usa la parola qua
dripartito, che ormai sa indige
sta a una parte del Psi, ma la 
sostanza non cambia. E infatti, 
pur nella brevità della direzio
ne, le tensioni sul punto sono 
venute allo scoperto. Claudio . 
Signorile ha ribadito punto su 
punto le nserve note: «Mi con
fermo nella convinzione che le 
condizioni perchè i socialisti 
assumessero la guida del go
verno sono di difficile percorri- • 
bilità». Secondo il leader della 
sinistra il risultato elettorale ha 
frantumato l'asse De Psi e aver 
insistito su questo asse ha pro

vocato insuccessi ulterion. 
Tanto che, afferma, «è stato fa
cile per la De liquidare la can
didatura Craxi ponendo la ne
cessità di più ampie conver
genze e successivamente cari
care sul presidente incaricato 
Amato la responsabilità di non 
averle ottenute. Il risultato è 
che i socialisti si caricano sulle 
spalle una soluzione politica '-
debole e di dubbia governabi
lità...». Enrico Manca ha una 
posizione analoga: «L'equili
brio del quadripartito non è 
più in grado di assicurare al 
paese un'adeguata govemabi-
iità, serve un'iniziativa del Psi 
per vincere gli arroccamenti ' 
del Pds. Anche Ruffolo è critico ' 
sul quadro politico che sembra ' 
sostenere Amato: «È un conte- • 
sto ristretto a una formula bat
tuta dalle elezioni». L'obiettivo, 
conclude Ruffolo, non può che 
essere quello di perseguire sui 
contenuti e nei fatti, il supera- ' 
mento di un quadro politico ' 
angusto. Una battuta sullo sta
to del dibattito interno: «Sento -
parlare di congiure o regola
menti di conti, espressioni in
degne del vocabolario politico . 
civile e moderno. Non ci sono ' 
nel partito conti da regolare ' 

ma se mai ci sono regole da far 
contare». 

Più complesso il discorso di 
Rino Formica, che ha avuto 
uno scambio di battute con 
Marianetti, critico con chi dis
sentiva nel momento dell'inca
rico ad Amato: «11 richiamo 
contro il nemico del popolo è 
una cosa di Cgil fusionista, io 
sono un vecchio autonomista 
e non ci sto». Mail ministro del
le finanze ha preso di petto il 
problema: «Perchè abbiamo 
cambiato il candidato Craxi? Il 
segretario ha nsposto con no
biltà a un impulso umano. Ma 
quando le questioni non sono 
personali ma politiche un dm-
gente non ha la disponibilità 
della decisione». Insomma, bi
sognava parlarne pnma. For
mica descrive un quadro di im
pazzimento del sistema politi
co in cui il è «In atto il supera
mento del quadripartito e la 
sua sostituzione con quello 
che può essere definito il qua
dripartito più Romiti». Conclu
sione: «Sono consapevole del
la necessità di avere un partito 
compatto, ma ntengo che la 
forza di coesione è data dalla 
giustezza di un'analisi e dalla 
volontà e dalla passione di 
esercitare un ruolo». >.< 

Il leader referendario si accontenta dell'impegno per l'elezione diretta del sindaco 

Via libera di Segni al presidente incaricato 
I pattisti voteranno «secondo coscienza» 
Si profila un si dei parlamentari democristiani del 
patto referendario al governo Amato. Dopo l'incon
tro di ieri, Mario Segni «incassa» l'impegno a varare 
rapidamente l'elezione diretta del sindaco. E atten
de garanzie di neutralità sull'iter dei referendum. Al
l'assemblea del patto si precisa che ognuno voterà 
secondo coscienza. Insomma, una posizione di at
tesa che lascia una scia di perplessità. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Se non è un via li
bera, certamente è un gesto di 
non belligeranza. Giuliano 
Amato non dovrà preoccupar
si dei parlamentari del patto 
referendario al momento del 
voto sulla fiducia al suo gover
no. È emerso chiaro, nella 
giornata di ieri, che Mario Se
gni e gli altri «pattisti» de non si 
dissoceranno, stavolta, dalla li
nea del loro partito. Lo si è ca
pito al termine dell'incontro 
mattutino tra 11 presidente in
caricato e la delegazione gui
data da Segni. Quali i risultati? 
Sostanzialmente uno solo, al
meno per ora. Amato consen
te con l'urgenza di varare una 
riforma della legge elettorale 
comunale, imperniata sull'ele
zione diretta del sindaco. E si 
riserva una risposta sugli altri ' 
due punti avanzati dai suoi in
terlocutori. Vale a dire, la neu
tralità del governo rispetto al 
prossimo giudizio della Corte 
costituzionale sui quesiti refe
rendari: e l'atteggiamento del
l'esecutivo sulla riforma eletto
rale nazionale. Ma già ieri, do
po una riunione tra aderenti de . 
al patto, era evidente la dispo

nibilità a non ostacolare il varo 
del nuovo esecutivo. 

Tutto questo è rimbalzato 
nell'assemblea pomeridiana 
dei parlamentari «pattisti», pre
senti appena una trentina dei 
150 deputati e senatori vinco
lati a questa iniziativa. Segno 
che i giochi si considerano fat
ti, se non anche di una inci
piente disaffezione. «Se strap- . 
peremo il risultato della rifor
ma comunale - ha detto Mario 
Segni - sarà un altro 9 giugno». 
Insomma, un evento rapporta
bile alla vittoria nel referen
dum dell'anno scorso. Si tratta > 
di poter disporre delle nuove ' 
regole già per le Incombenti 
elezioni al Comune di Milano, ' 
per evitare che quella città resti 
in uno stato di paralisi ammini
strativa. E, a questo proposito, ' 
il repubblicano Enzo Bianco 
ha ricordato che in altre quat
tro grandi città italiane il Co
mune è In crisi: a Roma e a Na
poli, a Palermo e a Catania. Ma 
Amato si riserva una presa di 
posizione sui referendum elet
torali. Il suo governo ripeterà il 
gesto di Andreotti, che si costi
tuì due anni in giudizio davanti 

Mario Segni 

alla Corte costituzionale per 
bloccare l'iniziativa referenda-
na? Segni sollecita la neutrali
tà, in vista della scadenza di 
gennaio, allorché i giudici si 
pronunceranno sull'ammissl- -
bilità dei quesiti riproposti nei 
mesi scorsi. Amato e il suo par
tito hanno rappresentato la ' 
punta di lancia dell'opposizio
ne ai referendum, fino a soste
nerne l'incostituzionalità. Ora, 
si richiede un atteggiamento 
diverso. Amato, si può imma
ginare, se la caverà a questo 
punto con qualche marchili-
Regno, giusto per prendere 
tempo. Per la riforma elettorale > 
complessiva, invece, • non si ' 
profilano né tempi né indirizzi 
precisi. Il presidente incaricato 

si limita a riconoscerne il nlie- ' 
vo, ma ribadisce che si tratta di'' 
materia di prevalente impegno ' 
parlamentare. ' 

Un'obiezione, questa, che 
non trova d'accordo » Pietro *• 
Scoppola. Lo storico cattolico,, 
garante del patto, fa notare 
che tutte le leggi elettorali del \ 
nostro paese portano il nome • 
del presidente del Consiglio • 
dell'epoca. Come dire, il go- » 
verno non può chiamarsi fuori " 
da un nodo tanto cruciale. 
Quella di Scoppola, lo si è visto £ 
all'assemblea di ieri al Collegio 
del Nazareno, è la posizione . 
dell'intransigenza. «Tutt: tre i •> 
punti di impegno sottoposti ad .-
Amato - sottolinea - sono 
egualmente irrinunciabili. Si 

tratta della soglia minima. Non 
dimentichiamo che avevamo 
posto, alla base del patto, una 
riforma globale in senso mag
gioritario». La riflessione- di 
Scoppola arriva al punto giu
sto, dopo che da alcuni de - è 
il caso di Vito Riggio - si è re
clamata una coerenza 'dai 
•pattisti» pidiessini: se Amatoci 
accontenta, questo il ragiona
mento, dovete votarlo anche 
voi. «No - ribatte il garante - gli 
aderenti al patto che militano 
in gruppi all'opposizione non 
possono . riconoscersi " nelle 
concessioni minime cui il nuo
vo governo sarebbe eventual
mente disposto». Critico anche 
Gianni Mattioli: «Stiamo attenti 
- ammonisce il leader dei ver
di - a non spegnere le speran
ze suscitate nella gente dal 
movimento di Segni, riducen
doci a patteggiare questi pochi 
elementi di novità». «Quello di 
Amato - rileva Augusto Barbe
ra - non è II governo delle rifor
me, il governo della svolta che 
auspichiamo». L'esponente 
del Pds invita a non riporre l'ar
ma dei referendum, che resta
no più che mai la chiave di vol
ta per sbloccare l'impasse del 
sistema politico. E assicura che 
dal comitato «9 giugno» non 
verrà alcuna deliberazione co
strittiva sul voto di fiducia ad 
Amato: ognuno sarà libero di 
esprimersi secondo coscienza. 
Spetterà al massimo ai garanti 
venficare la coerenza dei com
portamenti. «Il patto non canta 
vittoria», conclude Barbera. E 
su questo non si può che con
venire. - . ' . .»•<,"•»-!'j ,' 

Amarezza nella sinistra 
seccati i dorotei 
Piccoli chiede facce nuove 
Oggi si riunisce la direzione 

De di malumore 
ma si consola: 
«Durerà poco» 
Oggi la Direzione de darà il via libera al governo 
Amato. E discuterà la lista dei ministri: «Facce nuo
ve», chiede Piccoli sfidando il malumore doroteo. 
Malumore anche a sinistra: «C'è amarezza», confida 
Mancino. E Tina Anselmi auspica una De all'oppo
sizione per «rigenerarsi». Ma per ogni malumore, la '• 
risposta è la stessa: questo governo è l'unico che si . 
possa fare, e non durerà a lungo..: 

FABRIZIO RONDOUNO 

1B ROMA. La parola d'ordine 
che i democristiani grandi e 
piccoli si scambiano in queste 
ore è di quelle capaci di giusti-
ficare tutto: «Tanto dura poco». 
Il soggetto, naturalmente, è il 
governo Amato. Sfiancata da 
una • lunghissima campagna ; 
elettorale e da un estenuante < 
dopo-voto, la De - il cui segre- ' 
tano, peraltro, è dimissionario ' 
da più di un mese - guarda ' 
con un misto di indifferenza e -
di autoconsolazione il governo ., 
che sta per nascere. Nei giorni : 
della battaglia per il Quinnale, 
più di un de aveva azzardato . 
una previsione: dopo il 5 apri
le, parlare di «governo di legi-. 
slatura» è quantomeno azzar- ' 
dato. Meglio allora ipotizzare 
un governo di decantazione, di ' 
passaggio, di transizione. In at- • 
tesa che le cose si chiariscano 
da sé. -

È su questa linea che la De ' 
s'è mossa in questi giorni. E la 
conferma viene da un articolo ; 
che Enzo Carra, il portavoce di. 
Forlani, ha diffuso ieri alle ' 
agenzie di stampa. Il ragiona
mento di Carra è molto sempli
ce: di più non si poteva fare, «ci 
si deve accontentare del qua- ' 
dripartito». La verità è che «per 
la "svolta", quella vera, è anco
ra troppo presto». L'alternativa, 
aggiunge Carra, sarebbe stata 
un «monocolore de "d'atte
sa"». Ma siccome il Psi voleva 
palazzo Chigi, fa capire Carra. 
s'è arrivati ad Amato. - -

L'analisi del portavoce di 
Forlani (che ieri s'è limitato a 
giudicare «buona» • la bozza . 
programmatica presentata da 
Amato) è la premessa indi
spensabile per far digerire ad 
una De sempre più confusa e 
frammentata alcune scelie tut-
t'altro che gradite. C'è, a piaz
za del Gesù, un problema poli
tico aperto: ed è quello della 
famosa «fase nuova», caldeg
giata dalla sinistra de, • che ' 
avrebbe dovuto portare ad un -
esecutivo «oltre il quadriparti
to». E c'è un problema molto < 
più prosaico, ma altrettanto 
importante: la definizione del
la delegazione al governo. 
• È soprattutto nel correntone 
doroteo che i malumori si son ' 
fatti sentire in questi giorni: la 
probabile esclusione di Pran- ' 
dini, Bernini, Gaspari e Lattan
zio decapita la rappresentanza 
di «Azione popolare». Un pro
blema si pone anche per il 
gruppo andreottiano, che do
vrà sacrificare Pomicino sul
l'altare del «rinnovamento»: * 
ma il probabile passaggio di 
Andreotti da palazzo Chigi alla 
Farnesina rende tutto più faci- • 
le. «Dobbiamo tener conto di 
quel forte vento di cambia
mento che ha soffiato il 5 apri
le», spiega Gava. E Piccoli rin
cara la dose: «Un partito non 
può restare sempre bloccato ' 
sulle stesse persone. Tutti que
sti ministri hanno passato mol
te vicende, e adesso occorro

no delle energie fresche». Ma 
in privato, di fronte agli uomini 
della corrente, il discorso di ' 
Gava è diverso: più concreto, t 
per dir cosi. Il governo Amato, 
con quel po' di «rinnovamen- • 
to» che porterà con sé, è un pe- " 
daggio che va pagato all'avvio 
della legislatura. Durerà fino a • 
dicembre, o al massimo fino a ' 
gennaio. Nel frattempo il Psi e ' 
la De avranno celebrato i loro * 
congressi, e ci saranno tutte le ' 
condizioni per capire se un'al- ' 
leanza forte tra ì due partiti 
può ricostituirsi (se insomma 
nei due partiti si formeranno 
solide maggioranze politicne > 
che relegano all'opposizione • 
le rispettive sinistre inteme). 
Oppure se il Pds sarà pronto ' 
per assumere impegni di go
verno. Oppure ancora se non : 
resta altra via che un nuovo vo- ' 
to popolare, preceduto da una ' 
minin'orma elettorale. , 

Nella sinistra de lecose stan
no più o meno negli stessi ter
mini, anche se le premesse po
litiche sono altre. La battuta di ' 
De Mita di ieri («Nella vita c'è ' 
sempre un'altra possibilità»). 
subito interpretata in casa so
cialista come un - siluro ad 

• Amato, non era in realtà che 
una battuta. «Nella sinistra de • 

. non ci sono problemi - assicu-
• ra Mattarella -. E poi, starem
mo, freschi se una battuta di Ci
riaco bastasse a far fallire il go
verno Come a dire: l'ampli
ficazione delle parole del lea
der della sinistra de dimostra 
quanto siano fragili le basi del ' 
governo che nasce. Ma la cau
sa di questa fragilità non sta ' 
certo nel «malumore» dell'ex 
•area Zac». Spiega Mancino: 
«Non c'è brutta ana, ma ama
rezza. Il tempo - filosofeggia il 
presidente dei senatori de - è 
variabile e la politica è anchi-
losata. Quando uno estende 
un invito a tutti e si ritrova in 
quattro...». Poi conclude: «Però 
questo è un governo da favori
re». - >-- " u-- - ' 

Certo, 1 malumori non man
cano. Tina Anselmi, parlando ' 
a Conegliano Veneto, si sfoga 
e invoca per la De un'opposi
zione «rigeneratrice»: «C'è da i 
augurarsi che si costituisca * 
una maggioranza di alternati- ' 
va che veda la De all'opposi- • 
zione: la questione morale ri-. 
schia di rimanere aperta». Al
cuni peones della sinistra de. ' 
come Azzolini e Astori, minac- ' 
ciano il voto di sfiducia se la 
struttura del governo non sarà • 
«innovativa», se cioè non cam- , 
bieranno i ministri. I sei o sette 
pasdaran del «patto Segni» evi- , 
tano ancora di sciogliere tutte 
le riserve sul governo, riservan
dosi (come Pannella) di deci- • 
dere all'ultimo minuto. Ma i 
tanti «disagi» non fanno ancora ' 
una politica. E Bruno Tabacci, • 
colonnello .. demitiano, ha ; 
buon gioco a spiegare che «se ' 
Pds e Pri si tirano indietro, noi 

' un governo dobbiamo pur far-
lo». In attesa di tempi migliori. 

La Malia dice no, Visentini si dissocia: «Stai sbagliando» 
Critico il presidente del Pri 
che abbandona la direzione: 
«Io non voto. In queste condizioni 
non voglio nemmeno restare qui» 
L'ironia di Suni Agnelli 

VITTORIO RAQONI 

• I ROMA. Pri spaccato? Se 
non di spaccatura, dopo la riu
nione della Direzione, tenuta 
ieri mattina a piazza dei Ca-
prettarì, si può parlare di dis
sensi espliciti, e autorevoli. La 
Malfa aveva esordito commen
tando con gli «amici» la lettera 
che Giuliano Amato ha acclu
so alla sua bozza programma
tica: undici righe che chiedono 
al «caro Giorgio» di fornire le • 
«valutazioni» del Pri entro po
che ore, perchè - scrive Amato 

- «il capo dello Stato mi solle
cita a concludere rapidamente 
questa fase». Tutti avevano da
vanti il documento program
matico. La Malfa ha raccontato -
brevemente dei suoi incontri 
col dirigente socialista, ha 
spiegato la sua «delusione» e 
ha chiesto che si votasse subi
to il «no» dei repubblicani. 

Ma appena il segretario ha < 
finito, si è dato la parola Bruno i 
Visentini, che presiede il con
sesso dell'Edera. E ha afferma

to secco secco che nella posi
zione del segretario c'è una 
contraddizione palese. Se il Pri -
chiede un governo svincolato 
dai partiti, e metodi che non ri
calchino il passato - ha detto 
in sostanza il professore - non 
può riunire la Direzione, pro
nunciare un «no» corale, com
portarsi cioè secondo la vec
chia liturgia partitica. Ha il do
vere, invece, di attendercene il 
presidente del Consiglio inca
ricato presenti il suo governo. 
E se Amato dovesse inserire 
nell'esecutivo uomini del Pri, 
sarebbe compito dei singoli in
teressati decidere se accettare ' 
o meno, e risponderne perso
nalmente davanti ai gruppi 
parlamentari. 

L'attacco non era del tutto 
- inaspettato. Anche perchè, in 
queste settimane di tolo-mini-
stri, il nome di Visentini è cir
colato ad abundantiam, e i 
maligni nel Pri hanno il sospet
to che il professore al governo 
ci tornerebbe volentieri. La 

sorpresa c'è stata, comunque, . 
perchè negli ultimi mesi Visen
tini veniva accreditato come 
uno • dei sostenitori - convinti •• 
della linea del segretario. Ieri, -
invece, non si è fermato alle ; 
osservazioni di metodo. «Può >• 
anche darsi che Amato faccia -
un governo qualsiasi. Probabll- -
mente sarà cosi. - ha detto -. 
Ma io penso che al momento 
non ne abbiamo la certezza. ; 
Non abbiamo tutti gli elementi. ' 
Credo che dovremmo riman
dare la decisione al momento ; 
in cui il presidente incaricato * 
formalizzerà la sua proposta». 
Una linea che ha trovato solo il - -
consenso di Oscar Mamml, di 
Suni Agnelli e - con differenti ; 

motivazioni - di Dodo Batta
glia, più due dirigenti minori. 
Tanto che Visentini alla fine si •' 
è alzato congedandosi cosi: 
«lo non voto. E in queste condì- -
zioni non intendo più nemme
no restare qui». • - * 

Se ne è andato a caia, il pro
fessore. Con il cronista che lo 

accompagnava, si è lamenta
to: «Che io sia il capo dei mini-
sterialisti del Pri è un'invenzio
ne dei giornali». Nel corso del- ' 
la riunione, mentre il segreta
rio regionale del Piemonte, Al
do Gandolli. si accalorava con
tro quelli che vogliono per 
forza una poltrona, aveva avu- ' 
to una delle sue gelide battute: 
•Ci sono persone che quando 
parlano alzano la voce, lo non 
alzo la voce». E Gandolfi, di n-
mando: «Si vede che qualcuno 
di noi, ormai, è davvero indi
gnato». . - --»• 

Suni Agnelli, a differenza di 
Visentini, non ha lasciato la sa
la. Ma ha spiegato al segreta- • 
no, con ironico garbo: «Caro 
Giorgio, mi persuade abba
stanza quel che ha detto il pro
fessore, lo però non voglio né 
votarle contro, né astenermi, 
né andarmene. Allora mi dica 
lei che cosa devo fare». Risate 
in sala. La senatrice si è limita
ta poi a non partecipare al vo
to, cosi come ha fatto anche 

Oscar Mamml. Fra i contrari al
la «chiusura» ad Amato c'è an-

1 che l'ex ministro dell'Industria, 
Battaglia. Nel suo intervento, 
ha ricordato il «pericolo nazio
nale», la crisi profonda in cui 
versa l'Italia. Il Pri - è la convin
zione di Battaglia - non può 
sottrarsi, in questo momento, 
alle responsabilità. Battaglia 
era favorevole all'astensione 

* sulla fiducia al governo. All'u
scita, però, ha dichiarato di 
aver votato a favore della rela
zione, «anche per non mettere 
in difficoltà il segretario». 

La Malfa registra che in Dire
zione, come accadde già per il 
distacco dell'Edera dai governi 
di pentapartito, esiste e si con
solida un'area di disaccordo. 
•Ma noi non abbiamo conien
ti», ha spiegato dopo la riunio
ne, «non ci sono posizioni cri
stallizzate». Cosi dice anche 

'. Mamml. Però il dissenso di Vi
sentini pesa parecchio. E chis
sà cosa avrebbe detto Spadoli
ni, se fosse stato presente. Ieri 

non c'era, perchè impegnato a -
Spoleto per un convegno, e 

," perchè, d'accordo con La Mal- " 
• fa, s'è deciso che il presidente 
_ del Senato, in riunioni che pre-
" vedano un voto su queste ma-, 
" terie, è più opportuno che sia * 

assente. " - - • » * ' 
, Resta il fatto che il grosso dei • 
' repubblicani è dalla parte del •' 

segretario, e lui lo sa, ed è cor.- •" 
• vinto che la sua posizione sia *' 

ragionevole. La Malfa è consa
pevole che se avesse concesso •", 
ad Amato una qualche morbi- ' 
dezza sul programma si sareb
be infilato in una ragnatela, fi- { 
nendo magari reclutato in una ' 
vecchia maggioranza travestita '.' 
da governo nuovo. Perciò ha \ 
raccolto i 39 voti a favore e ai y 
giornalisti ha ripetuto le posi
zioni già note. «Voteremo con- • 

• tro», ha confermato. Salvo sor
prese, che ritiene improbabili: 

. se poi dovessero esserci, ci si " 
- potrebbe spingere «fino all'a- . 
• stenslone». - • «>, . r 


